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50110 presenti, i Ministri dell' istruzione p1.11. 
Mica;  della guerra, dell'e munizioni e:trasporti, 
della marina e dell'agricoltura. 	• 

segretapio, dà lettura del ver-
bale della sedutaprecedente, il quale Arp-
provato. 

Commemorazione di S. À. 	Conte di Salemi. 

PRESIDENTE. Signori Senatori. Quasi alla 
vigilia della memorabile battaglia che doveva 
suggellare la' completa liberazione del sacro 
suolo d' Italia dal:dominio:straniero eiassidere 
il-Regno su le inerollabili basi deilnaturaii  

sa.41-ionatiiilgt Casa Reale che col Re a -capo 
'e con tutti: i suoi Principi ha presa cosi glo- • 
riosa patte all'ePica lotta, ed il Senato dre, con 
trepida, •ansik 	seguiva gli slanci eroici e Io 
fortuna, furono colpiti dia dolerosissinio 

1119 Ottobre S. A. R. il Principe Umberto 
- di Savoia Aosta, Conte di Salemi; senatore del 

Regno, por fiere) Morbo contratto nei disagi e 
nelle fatiche del campo, morbo reso ancora, 
pin-mleidiale dal non avere voluto in tempo 
mettersi -in letto, per timore di non trovarsi 
tra i -coMbattentimel momento della gran pugna, 
che. si  disegnava•imminene, e che doveva de-
cidere Io sorti della guerra nostra, amorevol-
mente assistito dai Reali. suoi fratelli Duca 
d'Aosta :e Conte-di Torino, spirava in-  un Mo-
desto ospedale di campo, in faccia al nemico 
sereno •-e lieto -di 'avere degnamente assolti i 
suoi doveri di principe e di -soldato, solo raia•- 
maricandosi di non essere caduto coll'armi in 
pugno in mezzo a' suoi commilitoni in uno .dei 
tanti combattimenti incui•si.era segnalato per 
intrepido valore, o fac-endo voti ardenti per 
quella vittoria, cui aveva. consacrata. la  balda. 
sua giovinezza. 

II Conte di Stilemi si era ai riu-Aato il 23 mag-
gio 1915 come .semplice soldato volontario per 
la durata della guerra nel reggimento caval-
leggeri di •Catania. 
• Dapprima • confilso tra le 	dei comuni - 
soldati, vestito della stessa.modos;a ma gloriosa 
giubba grigia, gelosamente celava le auguste • 
sue origini sotto il -pseudonimo incolore di Mas-
similiano Monibello, ignoto. agli stessi. ufficiali 
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da cui dipendeva. Non tardò però a farsi no-
tare e ad estollersi su i suoi rudi camerati per 
rigido spirito di disciplina., per l'ardore dei 
suoi entusiasmi per la guerra santa diffondendolo 
fra i compagni che inconsci ne subivano il fa-
scino per gli irrefrenabili suoi slanci di ar-
dire, che bentosto lo segnalarono all'ammira-
zione degli ufficiali e dei gregari. 

E grande fu lo stupore e la meraviglia e 
pari la soddisfazione quando un caso fortuito 
svelò che Massimiliano Mombello, divenuto ca-
porale, era un Principe di Casa Savoia, cugino 
del Re e fratello del comandante il glorioso 
III Corpo d'armata Duca d'Aosta, e del coman-
dante in capo della cavalleria Conte di To-
rino. 

Cosi il Principe Umberto iniziò la sua car-
riera militare e via via salendo tutti i gradi, 
conquistandoli per strenue prove di valore e, 
speciale merito di guerra, sino €1,-  raggiungere 
il grado di capitano di una compagnia di bom-
bardieri, si meritava due medaglie d'argento 
al valore ed un encomio solenne per la sua 
mirabile condotta sul Grappa a 110i sacro. 

Il Senato s'inchina reverente dinanzi al do-
lore di S. A. R. la Principessa Letizia, della 
madre desolata, orbata dell'unico diletto suo 
figlio, e porgendole le più amare condoglianze 
fa voti che negli alti generosi sentimenti che 
animano la sua magnanima stirpe, possa tro-
vare conforto nel pensiero che il suo grande 
sagrifizio, comune a tante madri d'Italia, che 
con lei piangono, fu consumato su l'altare <Leila 
Patria nostra per la maggiore sua gloria e per 
renderla tutta libera e più grande (Vivissime 
approvazioni. Applausi). 

GIARDINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIARDINO. Alla commemorazione degnissi-

ma che oggi il Senato fa del Conte di Salemi 
io ho il dovere di aggiungere un'attestazione, 
perché il Principe appartenne e si spense al-
l'Armata del Grappa, alla mia Armata. 

Capitano dei bombardieri, sollecito come un 
padre della sua truppa, semplice soldato fra 
soldati per le fatiche e per i disagi, Egli fu 
sempre primo sulla linea delle sue bombarde 
in combattimento; e quanto questo significhi 
Sa ognuno che conosca quale obiettivo fossero 
le bombarde alla rabbia dell'artiglieria nemica. 

I suoi soldati, i più sicuri, i più sinceri, i 
più coscienti giudici del :valore di tutti e di 
ciascuno, lo ebbero carissimo e ne piansero sin-
ceramente ed amaramente la perdita. 

L' Armata ,del Grappa, anch'essa competente 
dstimatrice del valore, rese al Principe solenni, 
sincerissime onoranze, mentre già sul Grappa 
rombava concitato il cannone che preludeva 
all'epopea. 

Fu veramente principe valorosissimo, in tutto 
il significato nobile ed alto che il valore ha 
nelle tradizioni della Casa Savoia. (Bene! Bravo!) 
Ed io, suo comandante, ne attesto al. Senato 
d'Italia. (Approvazioni vivissime. Applausi pro-
lungati). 

FERRERO DI CAMBIANO. Domando di par-
lare. 

PRESIDENTE. Ne • ha facoltà. 
• FERRERO DI CAMBIANO. Mi permetto di 
proporre che sia partecipato il cordoglio del 
Senato a S. A. la principessa Laetitia, duchessa 
d' Aosta, e cosi sia fatta, a Lei manifesta la viva 
parte che noi prendiamo al lutto di Casa Savoia ed 
al dolore dell'augusta Madre desolata,per quanto 
debba pur essere orgogliosa del sacrificio com-
piuto. Questo nostro cordoglio sarà per Essa con-
forto tanto più sentito, in quanta che in qual-
i' anima eletta di Madre e di Italiana vibrano i 

.sentimenti più alti di patriottismo e di umanità. 
Essa desiderò ed approvò che suo Figlio si ar-
ruolasse soldato nelle file dell'Esercito, e cosi 
partecipasse a tutti i pericoli, a tutti i disagi 
ed a tutte le glorie della guerra; mentre, poi, 
dava il suo generoso concorso a tutte le opere 
di assistenza civile per i nostri soldati ed i no-
stri feriti, dirigendo anche personalmente con 
ammirabile zelo l'ospedale dei mutilati inse-
diato a cura Sua nel Real Castello di Monca-
lieri. Vada alla Madre sventurata, alla degna 
Principessa l'attestazione della nostra profonda 
condoglianza e la nostra rispettosa parola di 
simpatia al suo profondo dolore con i sensi 
della più viva ammirazione per il Principe va-
loroso Conte di Salemi che seguendo le nobili 
tradizioni della sua Casa e gli impulsi animosi 
del suo nobile cuore ha fatto glorioso sacrificio 
di sò per la grandezza d'Italia. (Approvazioni 
vivissime). 

ZUPELLI, ministro della guerra. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

11 
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ZUPELLI, ministro della guerra. L' eSer- 
• citò invia alla menferia di S. A. R.'il Conte di 
Salerrii il saluto d'onore che va tributato a chi 
è morto compiendo il suo deVere per la Patria. 

Ben.. Si può dire infatti che il giovine Prin-
cipe ha compiuto il destino della sua esistenza 
nella luce del sacrificio per quelle ideali fina-
lità, che l' Augusto nostro Re, Interprete della 
Nazione, aveva indicate all'Esercito scendendo 
in campo contro il secolare nemico dell' Italia. 

La morte colse lui in modo crudelmente in-
sidioso, mentre compiva il suo dovere nelle 
prime linee di un monte Sacro alla .riscossa e 
alla vittoria; la morte, che pur l'aveva rispet-
tato in azioni di guerra dove egli aveva,  mo-
strato l'antica virtù sabanda, meritando due 
medaglie d'argento • al valore. 

Consentite, onorevoli colleghi, che io legga 
la motivazione dell'ultima di queste due di-
stinzioni d'Onore: 

« Magnifica figura di soldato e di comandante, 
con sereno disprezzo del pericolo, riordinava 
la batteria sconvolta dalla violenza del, fuoco 
nemico, rineorando con .1a voce e con l'esempio 
i suoi botnbardieri, ad alcuno dei quali, sepolti 
galle rovine dei ricoveri, salvava animosamente 
l& vita ». 

Queste parole sono-  eloquente epitaffio ram-
memorante le generose virtù del Principe di 
una Casa Augusta, che, quasi a suggello- 

intiMa comunione dei destini suoi con quelli 
della Nazione, ha confuso un suo morto all' in-
numere falange dei gloriosi caduti per l'Italia! 
(Vie issimi, applausi). 

Connnemerazione 
di S. E. il Conte Giuseppe littanfrédi, 

PRESIDENTE. Signori Senatori. 

La morte di Giuseppe Manfredi, nostro vene-
rato'Presidente, ha velato la gioia del Senato 
per i gloriosi eventi che si sono succeduti. 

Egli che aveva tanto cooperato alla forma-
zion.e dell' Unità d' Italia, avrebbe, come era 
sua viva speranza, con la elevata e sobria elo-
quenza degnarriente annunciato al. Senato la glo-
riosa realizzazione delle speranze della Patria. 

Il destino ce lo ha rapito il giorno 6 cor-
rente, dopo che aveva potuto apprendere con, 
viva commozione la notizia da lui tanto attesa 
e desiderata. Ma se spenta è la vita di Giu- 

seppe Manfredi, nón si dileguerà la memoria 
delle sue benemerenze e delle sue virtù. Noi 
tutti ne rammentiamo il nobile e caro sere-
bialte, i modi affabili, la parola solenne,, il 
cuore affettuoso, l'animo candido e puro, l'itmor 
di patria ardente. • 

Nato egli erlt 11'17 marzo 1828 a Cortemag-
giore,, dove fece i primi studi, passando poi a 
Piacenza dove segui quelli superiori di filoso-
fia e compi il corso in leggi, cogliendone la 
laurea a Parma nel 1849 a 21 anno. Senonchè, 
avendo egli manifestate idee liberali fino dal 
1848, all'epoca del Governo provvisorio, il ti-
rannello Duca di Parma non gli concesse il li-
bero esercizio della professione. ' 

Spento poì il Duca da mano omicida, la Du-
chessa reggente fece riaprire 11  Università e il 
Manfredi, giovanissimo, fu nominato prima sup-
plente del prof. Garilli, e in seguito titolar e 
nella Facoltà legale di Piacenza, sezione stac-
Cara dell' Università di Parma. Ma l'amor di 
libertà lo aveva spinto sempre' più nel movi-
mento liberale ed egli capitanava la gioventù 
piacentina qual presidente del Comitato segreto 
della Società nazionale, e strinse cosi amicizia 
con Giuseppe La Farina, che era l'anima del 
Comitato centrale di Torino. 

Durante la guerra del 1859 concorse alla: riu-
scita della grande impresa, tenendosi in corri-
spondenza con La 'Farina, con 'Luigi Carlo Pa-
rlai e con Manfredo Fanti e aiutando l'emi-
grazione dei volontari; e quando dopo Magenta 
gli Austriaci lasciarono Piacenza il 10 giugno, 
e convocato il civico consesso quasi per diritto 
dipostliminio rivisse' il Patto di annessione' del 
1848, con invio di.  commissari ad: Eugenio 
di Savoia, Giuseppe Manfredi con Gavardi e 
Mischi fu noniinato membro della Giunta di 
Governo piacentino. 

Cavour accolse con festa i commissari di 
Piacenza e Diodato Pallieri fu designato a reg-
gere l' amministrazione' del Ducato di' Pai'ma 
e Piacenza in nome del Governo di Sardegna; 
ma venuta la pace di Villafranca e le preteste 
di Parigi, da Torino fu ordinato al Pallieri di 
ritornare a Parma lasciando a Piaeenza_ un 
uomo degno di tutta la fiducia, ed il Panieri, 
a cui Cavour, per mezzo di La Farina, aveva 
segnalato il Manfredi, come uno degli uomini 
che avevano prestate i maggiori e più intelli-
genti servizi alla causa nazionale ed al Go- 

• 
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verno di S. N., e che già dal 1° luglio. lo aveva 
nominate direttore della 2a  Direzione di Go-
verno, l' 8 agosto con pubblico. -manifesto lo 
indicava al popolo come capo . de] Governo 
provvisorio degli Stati Parmensi. • 

Il Manfredi con grande risolutezza ed energia 
provvide a tutta e. ben può dirsi che iniziò la 
unificazione della Patria. 

Lo stesso giorno 8. agosto pubblicò un pro-
clama col quale, ricordando la precedente vo-
tazione del. 1848, bandiva la votazione per i 
plebisciti, i quali ',dettero poi il risultato di 
63,187 voti per 1' annessione e di 504 contro, 
bastanti a dimostrare la libertà del voto. Ma 
sempre fedele alle idee manifestata fin dal 1848 
con l'opuscolo Cenni politici, il Manfredi ritenne 
preferibile costituire 	unione delle provincie 
di Pattina, Decenza:, Reggio e Modena sotto il 
regime provvisorio elf. un Dittatore politico e 
militare ed ottenne che i municipi di Parma 
e Piacenza conferissero il 14 agosto la ditta-
tura a chi già. reggeefa Modena e. Reggio, a 
Luigi: Carlo Farini, il• quale Io confermò nel 
potere can l'ufficio di Pi:dittatore. 
• Decretata la convocazione dei. comizi nelle 

provincie Parmensi per. eleggere i rappresen-
tanti del popolo, il Manfredi fu eletto a Pia-
cenza e a Cortemaggiore, ed optò per questrul,  
time. L'assemblea .riunitasi il 7 settembre.1859 
in Parma, dichiarò là decadenza della dinastia 
Borbonica e l'unione agli. Stati del Re di ~- 
degna. 

Il 10 dicembre 1,859,Giuséppe Manfredi. venne 
nominato segretario generale, del Ministero di 
grazia e giustizia dell'Italia Centrale e venne 
poi eletta deputato per la 7e Legislatura dal 
collegio di ,Men.tieelii d' 

Ma Giuseppe Manfredi non .volle ripresen-
tarsi come candidato politieó e;  seguendo la, 
propria. inclinazione, entrò nella carriere, giu-
diziaria il 23 febbraio,. 1861 quale applicato 
all'ufficio della Procura generale presso la Corte 
d'appello di .Casale e nel 1862 ottenne per me-  
rito la nomina di Sostituto procuratore gene-
rale. :Amministrò la: giustizia con sommo. acume 
e profonda dottrina e raggiunse nel 1881 l'a-
pice della Barriera-con la nomina a Procurae 
tore generale della Corte di cassazione; nella 
quale carica rimase fino al.  31 dicembre 1907, 
quando cessò per In legge sui limiti di etra, 

Ebbe la nomina a, senatore nel 1876 ed era 
e 

• i 3 

il decano, del Senato girale ultimo dei senatori 
aominati dal Gran Re, "I novembre 1907: fa 
nominate. vice-presidente e dal marzo 1908 
tenne la Presidenza,..per il corso di olt.re dieci 
anni nana:, mai interrotti, sempre. assiduo al suo 
posto nonostante V età avanzata. Sua Maestà il 
Re ricompensò ire seguito, i grandi servizi da 
lu:i. resi ella Patrie, prima con le nomina a Ca-
valiere dell' Ordine. Supremo della Santissima 
AnnunZiata, e poi.. concedendogli il titolo di 
Conte a suggello della nobiltà della lunga sua 
vita. - 

Suddito devoto, cittadino arnantissimo della 
Patria, magistrato .integerrimo, uomo di co-
stumi semplici, e tetto dedito alla famiglie, 
Giuseppe Manfredi, lascia un nome intemerato 
ed un profondo. rimpianto nel Parlamento e nel 
Paese. 

Alla sua bell'aeinea • il tributo del nostro, af-
fetto, alla sua desolata famiglia le nostre, vive 
condoglianze 

D,  Consiglio di Presidenza, appena avvenuto 
il dolorose evento, dispose che la bandiera del 
Senato, fosse velata a bruno e elio una sala di 
queste palazgo fosso trasformata in Cappella 
ardente per l'esposizione della. salma del, com-
pianto estinto, ed ora propone al Senato di,  to-
gliere la. seduta .in segnò del nostro, lutto, di 
mettere in:  gramaglie il banco della. Presidenza 
per nove giorni, e di erigere un busto In onore 
di . Giuseppe. Manfredi nello sale del Senato. 
(Vivissime aúlaus'i), 

PRESIDENTE. Ha' facoltà di parlare 1;Ono-
revole senatore Cipelli. 

CIPELLI. Onorevoli_colleghi, chiedo alla vo-
stra benevolenza e cortesia pochi minuti di 
attesa per potere adempiere un dovere che me 
più d'appresso é più d' ogni altro stringe. Nato 
nella, stessa terra dove ebbe i 'natali stipi l'il-
lustre nostro . Presidente, di cui piangiamo la 
perdita, debbo pile specialmente portare qui 
dentro la voce de' suoi conterranei, che à voce 
di dolore e di affetto grandi e debbo anche 
per incarico, de' colleghi Fabri e Podestà espri-
mere il cordoglio vivo, profondo di tutta-
città e provincia di Piacenza. 

Giuseppe Mentredi, la cui vita abbraceitequasi 
tutto il fortem oso. perle do del nostro Risorgimento 
Nazionale, avrà, lo auguro e non ne dubito, 
biografo degno di Lui, perchò potrà, attingere 
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a memorie sue preziose, raccogliere- ed ordinare 
lettere, atti e documenti ehe non sono ancora 
noti, o che sono conosciuti ,solo in parte.. In 
questo momento affrettato ricorderò soltanto 
qualche episodio della sua prima:gioventù: gli 

.esordi della. sua vita, di patriota e di cospiratore. 
Bello e aitante della persona,. fotta e audace, 
colta, intelligente)  pronto, patriota ardente aveva 
tutte le attitudini, tutti i requisiti per essere 
uomo d'azione. 

Nel febbraio del. 1848, non, ancora ventenne, 
insieme a pochi giovani pensa di arganiozire 
una. funzione religiosa, d'accordo con qualche 
frate, nella chiesa di Santa Maria di Campagna, 
a./  Piacenza, per invocare da Dio la salute per 
una povera ammalata. Al tempia accorre- gran 
folla e la funzione per concorsa, di popolo. riesce 
solenne, imponente; la polizia borbonica e quella' 
austriaca,, che allora insieme, quasi che una non 
bastasse, vigilavano. pronte per soffocare ogni 
moto,, per impedire. ogni manifestazione patriot-
tica, si, accorsero, o subodorarono. dopo, matardi, 
eie la povera inferma era l'Italia! 
. 'Subito dopo, nel marzo di quello stesso anno, 
aiutava giovani animosi piacentini a, raggiun-
gere la colonna comandata da Saverio Griffini 
a Casal Pusterlango, composta di. Lodigiani e 
Pavesi, che già aveva, partecipato al,moto delle 
Cinque.. giornate e che inseguiva l'. armata di 
Benedek in ritirata, da Milano, e dava opera e 
consigli per la formazione della colonna Za 
tuardi, 

Ancora nel marzo 184:8, quando per l'abdi-
cazione. di:  Carlo, 11. 13cwhone, Duca di Parma, 
il governo. del Ducato era passato ad. un. Co-. 

 di. cittadini, i più. cospicui. per senno ed 
autaiaità, e 1' avo. Pietro Gioia, giurista e lette-
rato insigne,, clic fu ministro del Regno Subal-
balpino„ si. recava a Parma come rappresen-
tante della città di. Piacenza, dalla folla che lo 
accompagnava, nel momento. del .clista.ceo, 
porta San Lazzaro, una vece sorgeva a dire: 

4vvocato, d'accordo. con tutti, ma fuori. i. Te-
deschi » Era la, voce dello 'studente Manfredi: 
che osava, farsi, ammonitrice. 

Cospiratore audacissimo pia volte rischfo Ia 
libertà e la vita portando. nascosti tra il pan-
ciotto e la camicia giornali liberali, rivolu-
zionari pere distribuirli agli amici intimi elle 
tremavano per lui e a lui non nascondevano 
le loro trepidazioni. 

Nel maggio 1859 la città di Piacenza fuaposta . - 
in istato d'assedio e Giuseppe Man'fredi ricer-
cato, inseguito dalla polizia. per ordine del Go-
vernatore austriaco, potè,. avvertito appena in 
tempo, fuggire di notte -a Fiorenzuola su un bi-
rocaino procuratogli dall'amico Camillo Piatti.. 

Veniva da modesta famiglia borghese - suo 
padre era esattore, o cassiere- del piccolo co-
mune di Cortemaggiore -• la madre, Paola En-
richetta Fogliazzi, donna di alto sentire e di 
grande vigoria di spirito lo educò simile a sè. 

Compiuti con Onore gli scudi a Piacenza, nel 
settembre 1849 conseguiva 'a Parma la laurea 
in giurisprudenza, ma il Duca Carlo III gli vie-
tava il libero esercizio: Dopo spento l'esecrato 
tiranno dal pugnale di Carrai, nel 1855, colpite 
dal colera, che infieriva, Piacenza perdeva 
due preziose esistenze: quella dell'avvocato Sa-
vino Savini, professore di diritto amministra-
tivo e di economia pubblica e quella del-
l'avv. Carlo Giarelli, gia deputato di Piacenza, 
professore di diritto romano. Giuseppe Manfredi 
dopo avere supplito il Savini, succedeva come 
titolaro nella cattedra del Giarelli; ma, venuto 
il 1859, al primo accenno dei moti 'politici di 
quell'anno, abbandonava stadi e cattedra, co-
dici .e .pandette per dedicarsi interamente al 
movimento patriottico. 

Cominciò allora la sua vita fortunosa di agi-
tatoré ed organizzatore politico -e, subito si ri-
velò uomo d'azione, pronto, antiveggente, ardito. 

Una lettera di Camillo Cavour a -Luigi Carlo 
Farini, che raccomandava di intensificare il 
movimento nelle provincie parmensi per affret-
tarne 1' annessione al Piemonte e averla come 
fatto compiuto, portava questa breve postilla, 
che scolpisce .l'opera e la figura del compianto 
ed illustro- nostro Presidente; « Giuseppe Man-
fredi è l'uomo- che ci vuole! ». 

li giudizio del grande Statista italiano basta 
per renderci venerata la memoria di Giuseppe 
Manfrecli, che fu poi onore_ della Magistratura, 
onore del.  Senato, onore della Patria. (Bene, 
brarQ). 

Ricordo il .primo. suo discorso nella. tornata 
del 31 marzo 1908; quando assunse la presi-
denza del Senato. Egli diceva:, L'amar di pa-
tria che negli anni giovanili mi diede l'ardire di 
cospirare per la libertà e Mi rese impavido ai 
pericoli, l'amor di patria che in me inesperto 
di governo generò audacia in luogo di scienza 
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a ri-e,pr aE  oviricie in oro, suprema, satellit 
modeSto dei maggiori astri del Risorgimento 
Nazionale, lo stesso amor di patria nella cani-
zie m'incoraggi e sostenga a non indegnamente 
qui stare, cosicché non avvenga mai che per 
mia deficienzaa la dignità ed autorità del Sentito 
decada o scapiti  

In queste poche ma eloquenti parole è tutta 
l'anima sua, la sua figura. Mai la dignità ed 
autorità del Senato furono tenute cosi alle e 
rispettate. Voi looicordate, onorevoli Colleghi 
(e questo é l'aspetto più sensibile e delicato 
che tocca il nostro cuore), mai l'autorità che 
egli tenne cosi alta, mai il prestigio di cu 
seppe circondare la sua persona, l'altissimo suo 
Ufficio egli fece' sugli altri pesare o sentire, ma 
sempre li tenne e li esercitò con quella bona-
rietà così cortese e cordiale elle a,vvincevai  gli 
animi, onde tutti noi vedevano in lui più che 
il capo e il superiore l'amico, il fratello, il 
padre. Mai fu cosi bene accoppiata tanta di-
gnità di contegno e di sentimento a tanta bontà 
di animo, onde, sempre quale era, appariva 
veramente democratico per sentimento, per co-
stume, per pensiero. 

Altri di Lui dirí meglio e più autorevolmete 
di quello che io ho potuto esprimere con di-
sordinata parola in un momento di grande 
commozione, perché sento in quest' ora pre-
mere sull' animo mio, oltre il, mio, il dolore 
vivo, intenso dei suoi conterranei ; perché so 
che gli volevano tanto bene, che lo ricordavano 
cm. legittimo orgoglio e che ora piangono 
spenta in Lui, la loro gloria, perduto il loro 
tesoro. 

Ora mi conceda il Senato che a nome e per 
mandato della città e provincia di Piacenza, 
e più specialmente a nome del comune di Cor-
temaggiore, mandi alla memoria del grande 
cittadino e patriota il commosso e reverente 
saluto di tutta l' anima Piacentina e voi, ono-
revoli colleghi, vogliate accogliere anche la 
proposta che mi onoro di presentare perché 
il Senato voglia con voto solenne esprimere 
direttamente al comune di Cortemaggiore le 
sue condoglianze per la perdita del suo vene-
rato illustre Presidente. (Applausi unanimi e 
prolungati). 

MARIOTTI. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MARIOTTI. Signori senatori. Ciò che di Giu-
seppe Manfredi hanno detto or ora con tanta 
dottrina, con tanto affetto, con tanta copia di 
dati storici, il nostro illuatre Presidente e Peno-
revole senatore Cipelli ben poco consente a me 
di aggiungere sulle alte benemerenze di questo 
grande patriota, che solo' ancora rimaneva tra 
noi, ultimo venerato superstite di quel glorioso 
manipolo di uomini di Stato che, con meravi-
glioso ardimento, tra indicibili difficoltà, osò 
iniziare, sessant'anni addietro, l'unificazione 
della Patria, 

Potrei quindi tacere; ma mi parrebbe-  di 
mancare ad un dovere impostomi dalla mia 
città, che con affetto di madre accolse il Man-
fredi studente e lo acclamò dottore ancora gio-
vanissimo; della mia città che, fino a ieri, si 
vantò di fregiare del nome di lui l'albo dei 
professori del patrio Ateneo; della mia città che 
nel luglio del 1859 lo ubbidì primo ministro, 
del governatore del Re Vittorie Emanuele, e, 
nell'agosto successivo, dopo lo sfacelo di Villa-
franca, affidò a lui le sue sorti, alle quali si ran-
nodavano in quei giorni dolorosi le sorti d'Italia. 

Furono quelli, anche per Parma, momenti 
ben tristi. Agli entusiasmi del maggio, del giu-
gno erano succeduti giorni di ansie indicibili. 
Gli eroismi di Montebello, di Magenta, di Sol-
ferino, di San Martino non erano più che un 
glorioso ricordo. L' improvviso armistizio del-
l' 11 luglio aveva distrutte d'un colpo le più 
giustificate speranze; aveva tarpate rudemente 
le ali alla fortuna d'Italia. 

Tolto improvvisamente dalle nostre provincie 
l'esercito nazionale; richiamato, in esecuzione 
dei patti dell'ffrinistizio, il governatore ehe ci 
era stato mandato dal Re, partiti tutti i funzio-
nari non parmensi, lui solo, il Manfredi, giovane 
di trent'anni, senza esercito, senza alcun aiuto 
dal di fuori, fidando soltanto nel valore del' cit-
tadini, osò assumere su di sé il governo dello 
Stato intero, e a nome del popolo osò sfidare 
e i severi :divieti di Villafranca, e gli imperiosi 
consigli di Parigi, e le sorde minaccio di Vienna, 
ai cui feroci eserciti l'armistizio abbandonava 
non soltanto la Venezia e Mantova, ma anche 
i distretti mantovani di qua dal Po, a lieve 
distanza da Parma indifesa. 

Permettete, onorevoli colleghi, che vi legga, 
togliendole dagli atti ufficiali dell' improvvi-
sato Governo; le parole nobilissime con cui 
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1'8 agosto questo giovane, securo di sè e della 
santità dtll'impresa, osava assumere i supremi 
poteri dello Stato: 

« Il Governo del Re ha richiamato il suo 
rappresentante da queste provincie per lasciar 
libera la espressione del voto nazionale, e per 
dimostrare all'Europa che non avidità, d'ingran-
dito reame, nè ambizione di conquista lo mosse 
ad occuparle. Fu spontaneo, unanime voto di 
popoli oppressi che invocò il suo soccorso; e 
corrucciati e di dolore profondamente compresi 
vediamo allontanarsi quell'egregio governatore, 
il quale divise con noi le belle.speranze di un 
avvenire felice per la comune patria. 

« Egli partendo depone in me, come in ,pri-
vato cittadino rappresentiante del popolo, il Go-
verno delle provincie parmensi. Ed io, spogliato 
dell'ufficio onde il Re onorommi, accetto il sa-
cro -deposito in nome vostro, popoli di Parma 
e di Piacenza, ed assumo provvisoriamente il 
Governo per la ttitela dell'ordine e della libertà. 

Voi siete a quest'ora sovrani, imperocchè 
niano potrà, dire che per vostra unanime e 
ferma volontà non si rendesse decaduta la di-
nastia nastia borbonica. 

« Il voto vostro per la unione ai piemontesi, 
ai lombardi, ai modenesi ed al toscani sotto lo 
scettro. di Vittorio Emanuele fú già ripetuta-
mente e indubbiamente espresso. Ciò nullarneno, 
la diplomazia, che in arcane tenebre usa av-
volgersi, non mostrasi convinta e paga ... 

« Concittadini, io confido nel vostro concorso; 
siamo fermi e concordi, e mostriamo all'Eu-
ropa spettatrice che gli Italiani scenno gover-
narsi da se medesimi, e che prima della vita 
e dei figli stessi, vogliamo salvi l'onore e la 
libertà'. 

Nello stesso giorno 8 agostoin cui assunse il. 
Governo, il Manfredi « per togliere un ultimo 
pretesto agli eterni nostri avversari e far an-
cora una volta cjiasacrare il principio di unione 
della sovranità popolare, unica, legittima fonte 
di ogni civile potere », convocò in comizi, per 
il giorno 14 agosto, le popolazioni delle provin-
cie di Parma e Piacenza per votare, in solenne, 
plebiscito, l'annessione al Regno Sardo. 

Quel plebiscito parmense del r4 agosto, in-
vocato dal Manfredi con un proclama nobilis-
simo, riusel pressoché unanime, e fu la prima, 
fiera, solenne protesta che gli. Italiani lan-
ciavano all'Europa contro gli iniqui patti di 

Villafranea, che volevano conservati i piccoli 
Stati d'Italia, riuniti in una Confederazione, 
presieduta, di nome, dal Pontefice, di fatto dal-
l'Austria, rimasta padrona delle Alpi, dell'Adria-
tico e delle due sponde del Po. 

Frattanto, in pochi giorni, Giuseppe Man-
fredi pone mano a , tutta una nuova legisla-
zione; magnifica legislazione che vorrei che i 
ministri nostri tenessero a mente in questi 
giorni gloriosi, che in qualche modo assomi-
gliato, per i-necessari provvedimenti del dopo-
guerra, a queVortunosi giorni lontani. Deside-
roso di dare migliori abitazioni ai poveri, con 
decreto del 12 agosto ordina che si costruiscano 
a carico dello Stato case popolari in Parma; 
giustamente preoccupato della necessità del-
l' incremento degli studi, con altri decreti or-
dina la istituzione di nuove cattedre nell'Uni-
versità; con decreto del 13 agosto ordina che 
in tutti i comuni dello Stato si istituiscano 
scuole per il tiro a segno, affinchè i giovani si 
addestrino alle armi contro il nemico, che no-
nostante l'armistizio, minaccia ancora i maldi-
fesi confini. • 

llla sopratutto vorrei richiamare l'attenzione 
del Governo sopra, un decreto del 12 agosto, 
col quale il Manfredi ordine che sia restituita 
ai comuni « la totalità dei redditi del dazio 
consumo »; decreto sapientissimo che dimostra 
Come Giuseppe Manfredi non'-avesse dimenti-
cati gli alti insegnamenti del Romagnosi che, 
proprio dalla cattedra parmense, aveva ripeta-
tamente dimostrato come uno Stato non potrà 
essere mai potente e forte finché saranno de-
boli, poveri, non liberi i comuni. 

Otto giorni soltanto tenne Giuseppe Manfredi 
il governo degli Stati Parmensi; e quantunque 
molti cittadini insistessero, perché accettasse la 
dittatura, egli ripetutamente, recisamente la 
rifiutò: e volle che gli Stati di Parma e di Pia-
cenza si unissero a quello di Modena, eludendo 
i sottili accorgimenti dei .diplornatM. che, ra-
dunati a congresso in Zurigo, volevano conser-
vare gli antichi Stati e salvare il trono alle 
vecchie dinastie. 	• 

Il proclama dei 14 agosto 1859, col quale il 
Manfredi invitava i Parmensi ad unirsi coi Mo- 
denesi in un unico Stato sotto la dittatura di 
Luigi Carlo Farini, meriterebbe di essere scol-
pito in bronzo. 

« Voi', egli concludeva il commovente in- 
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vito, a voi, o figliuoli di questa Città itallanis-
sima, che avete sempre -dinmatrato tanto senno ' 
civile, tengo per fernio -che, per mezzo »dei vo- 
stri rappresentanti; darete seguito all'opera • 

. cominciata da me: verranno dietro al vostro ' 
autorevole esempio gli altri comuni dello Stato: 
verranno dietro la Toscana e le Legazioni; e 
cosa tra tanti pregi onde si onera il vostro 
nome, non sarà ultima la gloria dell'avere ini-
ziato únsistema che• può condurre (lo voglia, 
Iddie) col tempo, alla massima unificazione 

Italia nostra, a quella meta che è l'aspira-
zione dei secoli, e il sogno dorato di tutti i 
preclari ingegni che in questa patria infelice 
ma pur sempre grande, sortirono la vita ». 

Fu profeta;, al voto unanime, entusiastici:), 
dato in quel giorno stesso 'dal Consiglio mimi-
eipale di Parma, 'seguirono in due o tre giorni 
i voti entusiastici;  unanimi di tutti i cento .cea: 
mimi dello Stato Parmense; Parma e Modena 
si unirono cosi in uno Stato solo; e pochi giorni 
depc) Bologna si univa ad esse, formando di 
tutta l'Emilia un unico Governo. Seguirono a 
breve distanza la Toscana, le Marche e ITTm-
bria; e  nonostante le proteste di Vienna, no-
nostante le minacele di. Berlino che adunava 
potenti armate, nonostante i pavidi consigli 
dei diplomatici riuniti 	Zurigo, l' Italia era 
ormai saldamente iniziata. 

La nobile mèta, additata ai Parmensi nel 
proclama del 14 agosto, la inassIma unificazione, 
dell'Italia nostra., fu il sogno di tutta la vita, 
di Giuseppe Manfredi. In 'alcuni Cenni sto-
rici sul suo Governo di Parma, pubblicati pochi 
anni addietro, là ove egli ricordava fuggevol-
mente anche la sua vita di deputato nel. Par-
lamento italiano durante la VII legislatura, di 
quella sua vita parlamentare rievocava un solo 
grande ricordo, quello di aver potuto assistere 
alla memoranda tornata dell'Il ottobre 1860 in 
cui Camillo di Cavour aveva 'proclamato che 

la nostra stella Polare, è di fare clic la Città 
Eterna, sovra la quale venticinque secoli accu-
mularono ogni genere di gloria, diventi.,la splen-
dida capitale del Regno italico a. 

Quella stella polare che arride ai destini 
d' Italia, quella fatidica stella fu sempre la 
guida di Giuseppe Manfrèdi nei giorni lieti e 
nei tristi; da anche quando, in questi ultimi 
mesi, molti di noi erano trepidanti ed-  acca-
sciati sotto il peso di immeritata sventure della 

Patiti, nei abbiamo viste là,' sul seggio di 
Presidente, ricordarci con anitoo\seTeno, -con 
fede secura,:i grandi destini a cui 	---staalla 
'd'Italia ci chiama. 

Nella seduta del 14 noveinbTe, poco dopo la 
sventura 'di 'Caporetto, 'Giuseppe Manfredi, nofl 
reurVato dagli anni, non donato -dai dolorosi 
eventi, fidente trell' avvenire della Patria, si-
curo di sè come nei giorni lontani in cui gio-
va;nissimo' governava Parma, ci diceraa fiero, 
dal suo alto seggio: 

« -La inala Ventura ci laa, colti; ma il nostro 
esercito 'è 'ancor forte e tiene fronte al- nemico. 
Vada l'incoraggiamento del Senato alte valo-
rose schiere. 

Le nostre valli Padarte ora Mie il -campi):  
di Europa su 'cui, lo voglia Dio, trielferà la 
causa del diritto. 

a Battono i nostri cuori peri fratelli Che 
soffrono l'invasione; ed in quest'Aula fremono 
i' petti di superstiti dei giorni della, riscOssa e 
dei veterani delle guerre -dell'Indipendenza; 
ed impreco all'onta io, -che 'palpitai per l'-Italia, 
all' alba 'del risorgimento, ed adorai nel suo 
spuntare quell' astro fatidico che ha guidato 
il tricotore vessillo, con la croce di Savoia, a 
piantarsi in Campidoglio. 

Oh! non sia lungcr, nè impune il danno! 
« Sorgano le immagini dei grandi Sondatori 

del Regno; escano dalle tombe gli spiriti dei 
martiri e dei morti nelle patrie battaglie a in- 
fiammare l'italico valere e la virtù del sacri-
ficio, sino all' ultimo 'sangue, sino all' ultimo 
avere, sino alla vita dei figli nastri, per la sal-
vezza della Patria, per l'onore d'Italia, per la 
fede agli Alleati ». 

Ve ne ricordate, onorevoli colleghi; uscinanto 
da quest'Aula con. le lacrime agli occhi, ma 
più forti e migliori, come ogni volta che il ve-
nerando vegliardo parlava. 

L'onorevole Cipelli vi ha opportunamenteri-
cordato il primo splendido discorso del Presi- 
dente Manfredi al Senato; permettete che io vi 
ricordi fuggevolmente l'ultimo;  che certamente 
niuno di voi ha dimenticato. 

Era il 22 giugno, l'ultimo giorno in cui Giu- 
seppe Manfredi sedette tra noi; 	Senato e 
l'Italia intera erano- in festa per la vittoria 
della Piave, ed egli il venerando Presidente 
incuorava tutti alla speranza di nubve prosa 
simè maggiori vittorie : «Il nemico }, egli ci 
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diceva, 	, nemico respinto in ,ogni>parlt, ;nen.  
-ès piA.. a 4abitarne, ;vedrà fallito, il. suo piano ;e. 
saprà come;1',.Aalia lo. sfid140 nitinp.e.;decisive 
beNttagite- Queste ;attendiagieeeetn Sgola fede; 
nella causa del diritto ,e 	giudfiga clne, 
vineer • deve 	vi4nciegà,!, »  

Wiestele gltige fatidiche p9.,rele,pynnuneiate 
da Giuseppenst,nfzedi, in quest.',4,ula..A noi..che«  
ci rallegravano egli ;111134;101 lieto ,nnesagio e 

auguravamo di vedfereunresto il vaticinato 
trionfo della Patria, rispondeva:. ‹Ie, sorpassati 
ormai i novant'anni, ho questo solo ~ciprie,: 
di poter  vivere ancora tanto da ;vedere i ...nostri 
soldati entrati, in Trento,:  le nostre »MI Appro-
date a Triette 

Fu esaudito. Gius.enne Manfredi tginiise fir0 
ai giorni fortunati dell'ottobre e. del.novernbre;, 
.ebbe le notizie elle il nostre ,.esercito -aveva 
,rotto il fronte nemico, che la ,Piave era -sor-
passata in ogni punto, ehe inimenso -esercito 
Austriapo era ovunque, in, guga, trascinando seco 
fin ineumposta,ruina il vastissiJneimpern; seppe, 
e ne giol, nhe FeltrerBelluno, Untine erano ,at.g,te 
ricongiunte alla Patria ; seppe che [mostri sol-
dati, dopo una marcia meravigliesanella valle 
,Lagarina, erano entrati in Trento ; seppe che 
le nostre navi .erano approdate trienfalrhente 
a Trieste. Mentre era nel suo letto, n.en :più 
di dolore, senti salire dalle strade, dalle .piazze 
le grida di gioia, e i canti della vittoria; senti 
di lontano dalla torre del Campidoglio supnare 
a festa la storica campana! ,Da quel' giprno 

Italia non aveva più bisogno del suo apo-
stelo e Giuseppe IVIanfredi si è spento serena-
mente, col sorriso sulle labbra, con un ultimo 
lampo di gioia sugli occhi, che avevano final-
mente veduto ,1' auspicato trionfo della Patria. 
(Benissimo, bravo). 

Ed ora a nome della mia città, permetta il 
Governo, che io esprima un fervido voto. A 
Parma è vivo il desiderio elle le s.peglie di 
Giuseppe kfunfredi possano riposare nel Pan-
theon pRrmense della Steccata. Là, nella splen-
dida, Basilica Costantiniana, sotto le maestose 
volte ove si ergono giganti gli apostoli e i pro-
feti dipinti dal .Parmigianino e da altri sommi, 
là è la sede degna pel riposo di chi fu r affi-
ni° saggio, e forte reggitore delle Stato parmense, 
di chi fu 'Puniti» dei grandi apostoli dell'unità 
della Patria, l'ultimo dei profeti della gran-
dezza d'Italia; l' ultimo e il più fortunato, giac-
chè ii, lui solo, tra glì eroici fattori dell' unità  

nezianale,,,fn dato, ,di ..v.edere.Ja grande • opera 
naniniutanp1,23pro.,a.g.iegin 
-1E„giae.cliè,. è ,,presente 	 ,-ministro 

•guena,. vorrel.,..e§ptimere.ffli: , altro voto: . 
,...,0e.! -Ir.;zrpa.:di,.,bnenzo-che,,dovrà,ra,ccogliere le 

i5t9gripe..Naafre4i, sia fusacon qaal- • 
•.-,ggl'le,-:41...qu9i.i4'ffimP.a-:Bapggini-,ehe i soldati d'I-
talis ::hanno „erelegmente, .conquistato ..cornbat-. - 
tende:contro rgitangria,91 poprìg,.in.  quei-giorni • 
Messi;  in Gxi, Gi.useppe. .Manfredi, .-lieto. di veder • 
.finalmente„.raggiunta 	che fu aspira- 
,,zione_.detiepoli, serenamente spirava. (Vivis-
,,s423,e „approvazioni, .applausi). 

p.4v4i...u..D9mando 41 parlare. 
-.PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
'CAVALLI.. Permettano - i Colleghi -  nochissime 

parole in ricordo di• Giuseppe Manfredi ad ano 
.dei -.suoi ammiratori ed amici -  fin dal 1859, per- 
chè io ebbi la fortuna, emigrando dal Veneto. 
per prendere le armi per la liberazione d'Italia, 
di , poter conoscere e di poter avere i consigli 

Manfredi.' quindi • di tutto cuore fac-
cio plauso All'onorevole nostro Consiglio di Pre-
sidenza;  che cbsi • bene ha interpretato i voti 
del. •Senato, specialmente per aver proposto di 
porre un busto dell'onorevole •• Manfredi nelle 
sale deI Senato, perehè egli é degno fra i più 
degni di essere ricordato. • Mandando •di tutto 
cuore un saluto alla sua memoria, lo mando con 
commozione vivissima poiehè penso che Giu-
seppe ••blanfredi, il quale visse tutta la vita del 
nostro Risorgimento, ha avuto la fortuna di veder 
compiuti i voti della patria italiana. 

Concedetemi, onorevoli colleghi, di dire che 
la memoria di quest' uomo, come è sacra per 
voi, per me è la più venerata e la più santa. 
(Approvazioni vicissime. Applausi). 

BERENINI, ministro della pubblica istru-
zione. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERENINI, ministro della pubblica istru-

Zione. Il : Presidente del Consiglio, che voleva 
dire :la parola del Governo e che col suo gran 
cuore di patriota avrebbe dette degnissima in 
questa commemorazione delle alte virtù di Giu-

. seppe Manfredi, è per l' alto suo ufficio tratte-
nuto alla Camera ove si è iniziato il dibattito 
su quelle. comunicazioni, che ieri ai deputati, 
ai senatori, al paese hanno dato fremiti di en-
tusiasmo e compiacenze di legittima gloria, e 
hanno definito i nuovi doveri che al paese 
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Vitra della storia prepara. 
sua benevelenza cottinettere a nae T'iiietirl o9  
rdi dire questa -parola, innanzi a -vt5i, -Per GilI 
seppe Manfredi, 'forse:perette aiiéh'-io COrilt 
senatere-Cipellí, co Me il senatore l'ifiriotti; 
di quelle -terre ,ehe videro i Mini-  Ptessenti 
-tegni del "sue valore di cittadino e di statista. 
ASSolverò ha brevi paróle 'II -miao -Còmpfte; 

.lirevi parole perehè quél1 elle df hii-può-dirti :  
tutti "è ben noto ed. 'e registrato a caratteri' 

indelebili nella storia del tisergirgenteitaliane.. 
E censentiteini, glie io vi esprima -Subito rtn 

compiacenza mia vivissima, p ersonalc.;12 ufficio 
che tengo, mi 'ha diate in Serto di proporre .sl 
Re la nomina di Giuseppe 1Vlanfredi afar,parte 
del-Comitato per la storia del:risorgimento ita-
liano -e mi consenti pure di fare altrettanto 
per i due grandi condottieri della nostra guerra 
di terra e di mare, il generale Diaz e l'am-
miraglio Thaon di Revel. Cosi, in quel Comi-
tato della storia del risorgimento italiano, che- 
Paolo Boschi presiede, entrarono, quasi docu-
menti vivi, i testimoni operanti, gli uomini, 
che del risorgimento italiano videro l'alba e il 
meriggio, le aspre vigilie, il glorioso, trionfale_ 
epilogo. (Benissimo). 

Giuseppe Manfredi fu un'energia operante di 
quella generazione, che pose le fondamenta 
dell' unità d' Italia. Ma dire questo di lui sarebbe 
dir tutto e assai poco: dobbiamo dire, perché 
di questo egli ci dava la sua sensazione, che la 
fiamma onde arse la sua giovinezza, fu la luce 
dei suoi anni maturi, fu l'aurola della sua ono-
randa canizie. 

La., pronta sua partecipazione ai pubblici uf- 
fici e alla responsabilità di Governo nei mo-. 
menti storici in cui l' Italia, armonizzando il 
patrimonio delle proprie tradizioni con l'anelito 
alla libgrtà, si apri la via sicura di un grande 
avvenire, diede subito al Manfredi quella fi-
nezza d' intuito, quella saldezza austera di pro-
positi, quella suprema dignità di carattere che 
furono i tratti salienti e caratteristici di tutta 
la sua vita. Ed è per questa finezza d'intuito 
che egli, come testè ricordava il senatore Ma-
riotti, assunto giovanissime all'ufficio di gover-
natore delle provincie parmensi, in nome del 
popolo potè annunziare che egli avrebbe go-
vernato, cosa allora difficile, con le leggi infles-
sibili della libertà; e porre il principio del-
l'autodecisione del popolo a fondamento della  

tostitttàleint mationale.-  Mie che,  ugnale li-
trèrt ,'Iiienaffiente garantitiblitessero i eittalni 
et fintati.  a riSektVerSi tra 	'd'i enti° III 

Vitttnio Stilarmele, -fossero -essi ancora' idgati 
ai regime appena appena scomparso o ardenti 
di fede nei nuovi destini -d'Italia. E i 's'AVI' ac-

- corgilnenti dei provate goveniatóre diedero 
'fruttò nei 'risaltati ,gel' - plebiscito indetteepel 
14 agotto, dal quale tariffo più potente quanto 
più libera Si rivelt la volontà popolare per la 
anriesSiorie dellt primi:Mele pai 	menail - regno 
dr 'Sardegna. 	• 

ili nirabile equ+litrrin delle alte t/natiti: di 
intelletto-e-di 'animo& Giuseppe Malif,tekli`tbbe 
largo campo di rivelarsi nellieseretio della 
Magistratura, eh'-egli tontiderò• e professò come 
un sacerdote. 

.Sostituto precttratore generale, Procuratore 
generale, -a Perugia, sisma, alla iCasSazione 
di "Firenze,• egli dovunque portò -all'attoniti-
stragene 'della giustizia l'alito spirituale del 
ùò C011iVitdkéreffte'di magistrato e di cittadino: 

essere la gittitizia il primo e fondamentale pre-
Adio. della, libertà. 

- Due episodi Stanno, infatti, a dimostrare lo 
sqdisite senso politico che il Manfredi <seppe 
conservare anche sotto la rigida toga del Ma-
gistrato: - il process(r di Villa Ruftl e quello per 
I' anuttliamento del matrimonio di Garibaldi. 
Seppe vedere, nel primo, lo squisito e profondo 
sentimento civile e patriottico che informava 
l'opera di quei pretesi cospiratori,, che si chia-
mavano Alessandro Fortis e Aurelio Baffi; e 
seppe, nel secondo, 'districare dagli inviluppi 
della procedura il diritto, che proteggeva il 
cittadino contro le sottili arti della, frode. E 
ne ebbe compenso dall'eroe, liberato' dalla ca-
tena, che gli toglieva di essere il legittimo- pa-
dre dei figli adorati, queste parole, che furon 
dolci al suo cuore: 

«A voi, sapiente giureconsulto, a voi, sacer-
dote della giustizia, la gratitudine mia e dei 
miei figli. 	 « Garibaldi ». 

E quando, rivolgendo lo sguardo a quel seg-
gio, ripenso i lineamenti nobilissimi del volto 
di Giuseppe Manfredi, che ricorda-vano quelli 
.(ed egli si compiaceva della somiglianza) di 
Giuseppe Garibaldi e di Giuseppe Verdi, ben 
posso affermare come essi fossero specchio della 
bontà profonda dello spirito suo. 

lti 
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'4ignori; -ale; stlre hti, seirdo *l Vaglia tes- 

	

nè 	«a io 'nen .saprdi. Vtiglio,-tattaVia, 
associarmi alta rprotmdta di211 -gerfattre ttridtt4 
perché riposino le ossa latailennale -nel 'Pan-
theon dello. 'mia città, della quale egli fu il 
primo .reggitore per atrfeheatyopole. Avrà il 
lattb ro/Ciailtiidpiniiicaeickno ,cfivkles  Trdlitiea, sto-
rica. Mai, io credo„ si potrà essere reso„più giusto 
e 'meritato onore ace tra uomo khe -così alte 
virili ~citò nella Vita, adin uomo nbe ebbe 
inatuffialu c Salmo in .giovanile età, e giovi-
'neaza peno ci spirito .nella luminosa. Vec-
Mazza, cui 11 destino volle 'concedere il dono 
:ai Veder congiunta nell'Armenia di un simbolo 
filtibritsst e, racchtuso in un ciclo di storia, che 
pare un miracolo operato da un grande p-
polo, le vicende eróiche Ohde . tu conseguita 
l'unita della pairia Con l'Impeto nagnanimo 
e con la 'sacra concordia, onde la patria è oggi 
comptatamente liberata. 

	

11a 	destino Tig fu anche crudele ,perchè 
egli, che visse fino all'ora In cui potè giungere 
al' suo orecchie l'eco della esultanza, italiana 
per la conseguita vittoria, non potè da quei 
seggio annunciarla : non potè egli dire ultima 
grande parola conclosiva della sua vita da quel 
seggio che cosa altamente onorava. 

Ma che avrebbe egli detto, signori senatori, 
se fosse stato qui? Io voglio dire quello che 
egli avrebbe' detto con le sue stesse parole. 
Ricordava il senatore Mariotti il proclama del-
1' 8 agosto 1859; ebbene, ín quel proclama altre 
parole vi sono, che possono oggi invocarsi. Di-
ceva ai cittadini di Parma, usciti allora dalla 
tirannide austriaca quel che avrebbe detto oggi 
agli italiani : Seppero gli italiani mostrarsi 

'degni di combattere al fianco dei valorosi sol-
dati di Francia (oggi avrebbe aggiunto, d'Inghil-
terra e di America) : restaci ora a dar prova 
del senno civile entro alle mura cittadine ». 

Avrebbe detto oggi, come allora : dopo la 
esultanza della vittoria, dopo il tripudio della 
gloria, la concordia e l' energia delle opere 
civili perchè la libertà e 1' indipendenza con-
quistate fruttifichino. (Approvazioni). 

Ma forse, signori senatori, nemmeno tutto 
questo egli vi avrebbe detto, perché avrebbe 
pensato che tale e tanto era già nell' animo 
vostro: avrebbe fatto egli forse nella sua tarda 
età :e nella profonda commozione del suo spi-
rito più breve discorso : vi avrebbe detto sol- 

"tanto, o signori: Viva Italia!̀ (AMausi 
pralteodi.; Mttlg congi.dttaitZtOhi). 

PlIt MEI. TI . Ora non resta Che Perre ai 
voti le proposte formtilate dagli onor. Senatori 
che hanno preso la parola per commemorare 
il conte di Salenti e il conte Giuseppe Man-
fredi, Insieme alle altre proposte della Presi- 

:t:lenza di 	ho dato lettura. 
Chi le approva è pregato di alzarsi. 
Sono approvate an' unanimità. 
CAVALLI. Viva l'Italia! (Applausi). 

Lettura di condoglianze. 

PRESIDENTE. Prego ora Pondr. senatore 
;segretario - Torrigiani .Filippo di ,dar lettura 
dell'elenco delle condogii-anze 'pervenute 
Presidenza in occasione -della -morte .del presi-
dente Manfredi. 

TORRIGIANI 	-segreeario-, legge : 

Hanno inviato le loro condoglianze; . 

S.' M. il Re per mezzo del .suo Primo Aiu-
tante di 'Campo; • 

S. M. la...Regina Madre per mezzo del -suo 
GentiIuorno di Corte.; 	.• • 

S. A. R. il Principe Tomaso di Savoia, 
Duca di. Genova, Luogotenente di S. M. il. Re; 

8. A. R. iI Principe Emanuele Filiberto di 
Savoia, Duca d'Aosta ; 

S. A. R. il Principe Vittorio Emanuele di 
Savoia-Aosta, Conte di Torino; 

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo di Sa-
voia-Aosta, Duca degli Abruzzi ; 

S. A. R. iI Principe Ferdinando di•Savoia-
Genova, Principe di Udine; 

S. A. R. il Principe Filiberto di Savoia-
Genova, Duca dí Pistoia; 

il Presidente della Camera dei deputati 
col seguente telegramma : 

La morte di Giuseppe Manfredi è lutto 
per la Patria, che egli servi per tanti anni con 
cuore fedele, con infinita' devozione, segtiendone 
i destini dai più ansiosi momenti della spe-
ranza ai più. luminosi, dei trionfo. Si spegne con 
lui un nobile esempio, una luce fervida di 
bontà, di attività feconda, di intelletto preclaro, 
Il Dittatore di Parma chiude gli occhi • nel mo-
mento in cui la Patria si compie e il suo gran 
cuore ha potuto dare. gli ultimi palpiti nella 
più raggiante ora dell'Italia nostra. La Camera 
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dei deputati si raccoglie con vivo, cordoglio in-
Orn9 alla sAlma dell' estinto e porge al Senato 
del Regno espressioni di grande ramrs_arico e' 
di profonda condoglianza. 

InAapoRA » i 

a Presidente del Senato di Cuba; 

il Presidente del Consiglio ed ministri ;, 
il. Generale Diaz ; 
il Presidente della Deputazione.Provinciale 

di Roma ; 
il Presidente della Deputazione Provinciale 

di Parma ; 
il Presidente della Deputazione Provinciale 

di Pavia;  
il Commissario Governativo per l'Ammini-

strazione Provinciale di Treviso : 
il prefetto di Siena ; 
il sindaco di Cortemaggiore ; 
i sindaci di Torino, Palermo, Parma e Pia-

cenza ; 
i presidenti della Corte di appellò di Fi-

renze', Milano e Cagliari ; 
il Direttore Generale delle Ferrovie dello 

Stato ; 	 • 
il Rett'Dre dell' Università di Catania ;  
iI Presidente del Comitato di preparazione 

civile di Parma. 

REglgpl,T-E. 	„di , 	seduta 
in ìmgno di lutto dó ),9ttura. 401' ordine 4e1 

itoTIV) P?r 51?Pa,ni alle Pre .15; 

L Interrogazioni. 

11. Sorteggio degli 

111. Discussione dei seguenti dIsegni didegge: 

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 26 luglie 1917, n. 1188, concernente 
Ià posizione di anzianita da attribuirki ai fun-
zionari delle amministrazioni centrali e provin-
dall dello Stato che superino 1' esatne per la 
promozione ai gradi di primo segretario, primo 
ragioniere ed ai gradi corrispondenti (N. 415); 

Costituzione in comune autonomo della fra-
zione di- Zoccdnopoli (N. 387); 

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 11 novembre 1915, n. 1633, relativo a 
provvedimenti per la concessione di opere dì 
sistemazione dei bacini montani e di opere 
idrauliche (N. 425). 

1 	 • 

La' seduta è sciolta (ore 16.15). 

Licenziato per la stampa il 27 novembre 1918 ore 19). 
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